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Sintesi del documento di scoping per la Valutazione ambientale 
strategica del Documento di Piano del PGT Comune di Brenta 

 
CRITICITA’ AMBIENTALI 

 
1. Aree a rischio geologico, idrogeologico e sismico (classi di fattibilità) 
 

1a. Aree a rischio di esondazione 
Lo Studio Geologico evidenzia che “tutta l’area del rilevato stradale della SS394 fino ai 
primi rilievi del territorio di Gemonio è caratterizzata da frequenti esondazioni da parte del 
Boesio, tali eventi alluvionali presentano tempi di ritorno assai ravvicinati, ricorrendo 
praticamente in corrispondenza di ogni piena autunnale.” Tuttavia non vi sono notizie di 
esondazioni recenti di proporzioni rilevanti del Torrente Boesio nella zona di interesse, 
come riportato anche nella banca dati del Sistema Informativo sulla Catastrofi 
Idrogeologica del CNR (wwwdb.gndci.cnr.it) mentre di importanza rilevante è stata 
l’alluvione del 2002 nella quale il  Boesio è straripato in più punti. 
L’area caratterizzata da maggior rischio nello Studio a supporto del PRG si ubica presso 
l’abitazione immediatamente ad est della ex Conceria Fraschini, è attualmente in corso un 
aggiornamento dell’elaborato al quale si farà riferimento per ulteriori valutazioni di merito.  
“La principale causa delle esondazioni è costituita dalla presenza di meandri privi di 
adeguata protezione spondale e di argini naturali e artificiali, ne consegue che, una volta 
superato il livello delimitato dall’incisione torrentizia attuale, il Boesio allaga l’intera piana a 
valle del ponticello senza trovare particolari ostacoli”.  
Un ulteriore fattore di rischio è dato dalla creazione di dighe naturali generate da 
franamenti delle sponde ed  accumuli di materiale detritico di varia origine.  
Lungo il Rio Scarpin é stata osservata un’area di particolare rischio in corrispondenza del 
ponticello all’incrocio tra via Guglielmo Marconi e Via ai Chiosi, nelle vicinanze del confine 
con Cittiglio, qui l’inalveamento del rio entro anse molto strette, ma non sufficientemente 
incise, potrebbe provocare esondazioni, con possibili accumuli di detriti sul manto stradale 
e sul prato immediatamente a sud della Cappellina. 
Molto meno a rischio Ia situazione del Rio Cangella e del Torrente Luera, ove si registra  
solo la possibilità di locali accumuli di detriti  in corrispondenza della viabilità interpoderale   
 
1b. Azzonamento geologico  - tecnico del territorio  
Lo Studio Geologico ha contribuito all’azzonamento geologico- tecnico del territorio 
comunale, sono state distinte aree a diverso grado di rischio geologico o vincolate da 
normativa e suddivise in 4 classi di fattibilità:   
 
CLASSE IV:  Fattibilità con gravi limitazioni: L’alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi 
limitazioni per la modifica delle destinazioni d’uso delle aree.  

� � Alveo del Boesio:  le continue esondazioni e la presenza di aree destinate in passato dallo 
stoccaggio di fanghi industriali  pongono un serio vincolo all’edificazione 

� � Le fasce di 10 m attorno ai corsi d’acqua affluenti del Boesio,con allargamenti nelle zone 
dove possono avvenire esondazioni  o arretramenti delle scarpate per erosione spondale  

� � Aree soggette a vincolo idrogeologico con scarpate particolarmente acclivi o fenomeni 
erosionali in atto 

Per queste zone non può essere prevista alcuna nuova edificazione eccetto opere di 
consolidamento dei versanti, sistemazione idrogeologica 
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CLASSE III Fattibilità con consistenti limitazioni  
Le aree individuate sono le seguenti: 

� � Fondovalle del Boesio, fascia compresa tra il limite delta classe IV ed il limite di 150 m 
definito dalla ex legge Galasso; 

� � fascia a ridosso della Provinciale sotto l’abitato per  Ia presenza di scarpate in roccIa 
� � collinetta presso il  maneggio del Roccolo, in prossimità del limite con Casalzuigno,  l’area 

è soggetta a vincolo idrogeologico 
� � aree di esondabilità degli affluenti del Boesio, ubicate a Ovest di Cascine Chiosi e nei 

pressi del Roccolo 

 

CLASSE II Fattibilità con modeste limitazioni  
� � aree di conoide 
� � zona limitrofa a S. Quirico 
� � aree a nord di Cascine Chiosi 
� � aree limitrofe a Cascina Besozzo 
� � aree a Est dei Torrente Luera, lungo Ia Via Valcuvia e presso Via Monteggio. 

Le modeste limitazioni sono connesse alla presenza di aree di conoide stabilizzate e quindi con 
esondazioni non più ricorrenti in tempi storici e aree con acclività pronunciata, per le quali si 
suggeriscono Studi idrogeologici, analisi di stabilità ed eventuali consolidamenti 
 

CLASSE I) Fattibilità senza particolari limitazioni  
� � Aree rimanenti  

Le classi di fattibilità sono cartograficamente mappate nelle tavole allegate allo studio 
ideologico comunale e nelle tavole del PGT, si ricorda tuttavia che è in corso 
l’adeguamento dello Studio Geologico stesso.  
 
1c.Dissesti 
Sulla base del “Sistema Informativo sulla Catastrofi Idrogeologiche” (wwwdb.gndci.cnr.it) si 
rileva la presenza di un dissesto in comune di Brenta, classificato come instabilità di 
conoide, nella zona Sud-Ovest del comune al confine con il Comune di Cittiglio. La 
cartografia allegata al PTCP Provinciale evidenzia che si tratta di un conoide non attivatosi 
di recente o completamente protetto. 
L’Inventario dei Dissesti della Regione Lombardia individua inoltre quattro piccole “aree 
franose” nella zona di media montagna (si veda anche Figura 1 – aree di frana attiva) 
numerose aree soggette a crolli, franosità, sprofondamenti nella parte montana e “frane 
lineari” lungo  gli alvei dei torrenti.  
 
L’esame delle Carte del rischio allegate al PTCP Provinciale (RIS1 – Carta del Rischio - 
Figura 1 e RIS2 – Censimento dissesti - Figura 2) evidenzia a conferma di quanto censito 
a livello locale la delimitazione delle aree del Piano di Assetto Idrogeologico –PAI - sono 
rilevabili: 

� � Aree di esondazione a pericolosità molto elevata, anche non perimetrate (Ee) 
� � Area di esondazione a pericolosità elevata (Eb) 
� � Aree di Frana Attiva e Aree di frana attiva non perimetrate (Fa) 
� � Aree di conoidi non recentemente attivatosi o completamente protetto (Cn) 

Non vi sono “aree a rischio idrogeologico molto elevato”,  
Le aree di possibile esondazione del Torrente Boesio, rilevate da uno Studio 
dell’Università dell’Insubria (2003), sono situate lungo tutto il tratto di fiume  nel territorio 
comunale. 
La Carta dei Dissesti evidenzia le alluvioni attuali, più recenti, oltre ai due conoidi, la cui 
attività è ormai quiescente o relitta. Sono inoltre perimetrate le frane di scivolamento.  Per 
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la descrizione precisa e la mappatura definitiva delle aree a rischio a livello comunale si 
demanda all’aggiornamento dello Studio Geologico Comunale tuttora in fase di 
preparazione.  
 
L’esame delle Carte del rischio allegate al PTCP Provinciale (RIS1 – Carta del Rischio -  
Figura 1 e RIS2 – Censimento dissesti - Figura 2) evidenzia a conferma di quanto censito 
a livello locale la delimitazione delle aree del Piano di Assetto Idrogeologico –PAI, sono 
rilevabili: 

� � Aree di esondazione a pericolosità molto elevata (Ee) 
� � Area di esondazione a pericolosità elevata (Eb) 
� � Aree di Frana Attiva (Fa) 

Non vi sono “aree a rischio idrogeologico molto elevato”,  
La Carta dei Dissesti evidenzia le alluvioni attuali, più recenti, oltre ai due conoidi, la cui 
attività è ormai quiescente o relitta. Sono inoltre perimetrate le frane di scivolamento.  Per 
la descrizione precisa e la mappatura definitiva delle aree a rischio a livello comunale si 
demanda all’aggiornamento dello Studio Geologico Comunale tuttora in fase di 
preparazione. 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1: stralcio carta del rischio RIS1 (fonte PTCP Provincia di Varese)  
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Figura 2: stralcio carta del rischio RIS2 – carta censimento dissesti  (fonte PTCP Provincia di Varese) 

 
2. Disponibilità idrica e sistemi di adduzione 

I pozzi presenti sono concentrati nella fascia pianeggiante, entro i depositi fluvioglaciali 
sciolti e nei depositi di conoide. Le sfruttamento idrico, pubblico e privato, ha riguardato 
quindi esclusivamente la falda freatica del bacino idrogeologico di valle (fonte: Studio 
Idrogeologico Comunale). 
L‘acquedotto di Brenta attinge da un pozzo ubicato entro il territorio di Casalzuigno, presso 
località Molino della Prada, ove emunge una portata massima di circa 10l/s. 
Dalle stratigrafie emerge una successione prevalentemente ghiaioso-sabbiosa, idealmente 
cementata e raramente caratterizzata dalla presenza di argilla o limo. 
Il substrato lapideo, costituito dalla ‘Maiolica’’ è posto a profondità. notevoli, talvolta non 
raggiunto da perforazioni di 30 m. 
Nei pressi della Conceria Fraschini vi è un affioramento ove il substrato è a profondità 
inferiore a 20m. 
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Sono presenti alcune scaturigini di una certa importanza, captate ed utilizzate a scopi 
potabili. 
Le principali sorgenti nel territorio comunale di Brenta sono: 

� � Sorgente Bosco Valmaggiore  (quota 570 m slm): in prossimità del contatto tra il 
“Selcifero” ed iI “Calcare a cefalopodi”. Può essere definita come una “Sorgente per 
soglia di permeabilità sottoposta”, caratterizzata da portate inferiori a 5l/s. I 
meccanismi che hanno determinato la scaturigine possono essere cosi 
schematizzati: 

� � le acque raccolte dal bacino imbrifero di Valmaggiore nella parte alta vengono 
immagazzinate dal “Selcifero’’, permeabile per fratturazione e carsismo; 

� � le acque filtrate verso valle attraverso i vuoti intercomunicanti che continuano in 
minima parte anche entro la facies calcarea massiccia dei “Cefalopodi”, comunque 
meno permeabile; 

� � il vicino contatto con la facies flyscoide scarsamente permeabile determina uno 
sbarramento alla libera circolazione delle acque verso il basso; il flusso tende quindi 
a risalire e ad emergere. 

� � Sorgente Bosco Piangelli  (quota 490 m slm) e Sorgente Bosco Valminore  (quota 
480 m slm): a quote inferiori alla Sorgente Valmaggiore, sono caratterizzate da 
portate non superiori a 5 l/s, ma i meccanismi che le hanno generate sono 
anch’essi differenti. Sono sorgenti per limite di permeabilità definito, costituito nel 
caso particolare dal contrasto tra la scarsa conducibilità idrica del substrato 
flyschoide e la sovrastante coltre fluvioglaciale grossolana e permeabile. 

� � Altre sorgenti sono:  
o Fontanone 
o Corte di Qua 
o Rii 
o Cariola 

� � In località Barasitt vi è un bacino di raccolta acqua da alcuni caselli di presa a 
monte, la portata risente però fortemente delle fluttuazioni stagionali. 

 
Le sorgenti captate non presentano allo stato attuale possibilità di contaminazione e 
costituiscono quindi una preziosa risorsa da salvaguardare. Si rileva che le aree di ricarica 
sono in complessi glaciali e fluvioglaciali caratterizzati da un grado di permeabilità basso, 
le acque sono oligominerali con facies idrochimica bicarbonatica calcica. 
I dati rilevano che non vi sono fonti di inquinamento industriale. 
 

3. Sistema fognario e capacità del sistema depurativo 
Il comune è regolarmente dotato nelle zone urbanizzate di rete fognaria, convogliata a 
depuratore consortile gestito da SOGEIVA.  
L’impianto di depurazione consortile è controllato secondo le cadenze temporali previste 
dal D.Lgs 152/99.  
La tavola del PGT relativa ala rete fognaria mostra come la maggior parte del territorio, sia 
regolarmente allacciata a fognatura. 
 

4. Problematiche relative alla qualità delle acque superficiali e sotterranee 
4a.Acque superficiali 
L’asta fluviale principale del sotto bacino è costituita dal Torrente Boesio, che nasce 
presso Cuveglio, alle pendici della parete nord del Campo dei Fiori e scorre nella Valcuvia 
in direzione est-ovest, ricevendo gli apporti del Monte Nudo e del Sasso del Ferro 
sfociando nel Verbano a Laveno.  
Il Boesio scorre in un territorio abbastanza antropizzato, attraversando insediamenti 
abitativi, zone industriali e campi coltivati, alternati a zone boscate per lo più di latifoglie e 
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scorre nel territorio dei comuni di  Cuveglio, Cuvio, Casalzuigno, Azzio, Brenta, Gemonio, 
Cittiglio e Laveno Mombello. La portata media annua è di circa 1.75 m3/s, secondo il 
regime idrologico già descritto in precedenza. Tutto il tracciato corre in depositi fluviali.    
L’alveo, in territorio di Brenta, ha configurazione sinuosa ed è privo di ramificazioni 
significative. Il bacino imbrifero del Torrente Boesio drena una zona semipianeggiante ad 
una altitudine compresa tra i 200 e i 300 m slm, ed occupa un’area di circa 4700 ha. Il 
Torrente Boesio taglia in senso trasversale il Comune di Brenta nella parte più bassa del 
territorio.  
I tre affluenti presenti nell’area di Brenta sono, da ovest a est il Rio Scarpin, Il Torrente 
Luera (ed il Rio Cangella), oltre al rio che segna il confine con Casalzuigno. 
 
Come censito nello Studio Geologico a supporto del PRG, “l’idrografia dell’area è nel 
complesso contrassegnata da un’asta torrentizia principale, rappresentata dal Boesio, ad 
andamento Est-Ovest e da tre aste secondarie, tra loro grossomodo parallele ed orientate 
Nord- Sud. con scarsa ramificazione.” 
 
La qualità delle acque del Torrente Boesio appare, in base ai dati analitici, compromessa, 
con un livello comparabile al Fiume Olona, ciò soprattutto a causa del notevole carico 
organico  e inorganico che riceve  sia di origine domestica sia industriale; i riscontri delle 
analisi chimico-fisiche effettuate mensilmente evidenziano uno stato di qualità ambientale 
classificabile SCADENTE secondo la scala del D.Lgs 152/99, (fonte ARPA 2005). 
Anche se le acque del Boesio sono inquinate la zona è di elevato valore naturalistico in 
considerazione sia della bellezza paesaggistica dell’alveo naturale sia dalla presenza di 
fauna ittica di pregio, quali popolazioni integre di trota fario autoctona. 
 
4b.Acque sotterranee 
Il versante settentrionale della Valcuvia, su cui si trova il territorio comunale, è costituito da 
rocce calcaree e calcareo dolomitiche che sono suddivise in due importanti unità 
tettoniche: l’anticlinale della Valcuvia  e il sovrascorrimento dei Pizzoni di Laveno. 
 
Il Comune di Brenta  è classificato nella Bozza del Piano ATO nel settore montano, in tali 
zone, le risorse idriche sotterranee immagazzinate principalmente negli acquiferi 
carbonatici ed in quelli alluvionali di fondo valle, la tipologia prevalente sono sorgenti con 
portate modeste che variano da 0,1 l/s a 10 l/s, e rara presenza di pozzi, come già 
descritto.   
I sistemi sotterranei sono fortemente disomogenei, la loro distribuzione è condizionata 
dalla geometria del substrato roccioso e dalla formazione, in epoca prequaternaria e 
quaternaria, di paleoalvei spesso oggetto di successive reincisioni.  
Il comune di Brenta è interessato da una idrostruttura tipica di acquiferi carbonatici 
(Idrostruttura Monte Nudo), e da una Idrostruttura tipica dei fondo valle (Idrostruttura 
Valcuvia) (fonte Piano ATO, 2007). 
La circolazione delle falde avviene principalmente in roccia, con una identità areale 
piuttosto limitata e distinta dagli ambiti limitrofi; l’impatto antropico è solitamente 
trascurabile e localizzato nei fondovalle. 
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5. Problematiche relative alla qualità dell’aria 
La DGR 2 agosto 2007 n°VIII/5290, relativa alla “suddivisione del territorio regionale in 
zone e agglomerati per l’attuazione delle misure finalizzate al conseguimento degli obiettivi 
di qualità dell’aria ambiente…” da’ atto che “l’intero territorio regionale è esposto a rischio 
per quanto concerne la qualità dell’aria e che pertanto le misure e gli interventi individuati  
nell’ambito dei piani e programmi  previsti dalla vigente normativa comunitaria, nazionale e 
regionale assumeranno maggiore efficacia in quanto estesi a zone più vaste, coincidenti 
ed eccedenti i limiti geografici della Regione Lombardia”.    
La stessa DGR riconsidera la suddivisione precedente (DGR n°VII/6501 del 19/10/2001), 
prevedendo che sono da intendersi: 

� � zone critiche esclusivamente gli ambiti territoriali ricompresi in zona A1 
� � zone di risanamento esclusivamente gli ambiti territoriali ricompresi in zona A2 e 

C1 
� � zone di mantenimento esclusivamente gli ambiti territoriali ricompresi in zona B e 

C2 
Il Comune di Brenta è individuato in zona C1, rimane quindi in zona di risanamento.  
Il  Comune di Brenta rientra nel dato tipico della maggior parte dei comuni della provincia 
con un livello di emissione compreso tra 0.5 e 2 t/kmq. 
 
La concentrazione di inquinanti non risulta tale da destare serie preoccupazioni  per le 
soglie di allarme, l’ambiente naturale fa sì che le concentrazioni di gas di scarico siano 
comunque ridotte, anche se è indubbio che, in particolare durante la stagione invernale, a 
causa anche degli impianti di riscaldamento e al verificarsi di condizioni meteo sfavorevoli 
la situazione peggiori. 
 
Sul territorio sono presenti alcune unità produttive  spesso inserite nel contesto urbano; 
l’inventario INEMAR permette di quantificare con dettaglio comunale gli inquinanti (fonte 
ARPA Lombardia - Regione Lombardia, INEMAR, Inventario emissioni in atmosfera. 
Emissioni in Lombardia nel 2005 - dati finali settembre 2007) La maggior criticità sul 
territorio comunale appare quella relativa alle polveri sottili (PM10) e all’ozono.    
 

6. Problematiche relative a traffico stradale (rumore e aria) e a ferrovie e 
aeroporti (rumore) 

Sono state considerate con una valutazione qualitativa, stante l’indisponibilità di dati 
precisi,  la rete viabilistica che attraversa il territorio comunale, in particolare nella parte di 
valle, unitamente all’aspetto della compatibilità delle emissioni di gas di scarico degli 
autoveicoli con la fruizione degli spazi pubblici, soprattutto dove si incrociano percorsi 
ciclopedonali con veicolari. 
 
La qualità dell’aria è fortemente correlata alle conurbazioni, in particolare nella zona in 
oggetto è considerarsi il  traffico veicolare in Via Valcuvia e sulla SS394; i problemi 
aumentano inoltre nella stagione invernale, in concomitanza con l’effetto sinergico 
imputabile agli impianti di riscaldamento  e al verificarsi di condizioni di inversione termica 
al suolo e assenza di vento.  
 
In base alla DGR 14739 del 2003 – classificazione rete stradale - , il Comune di Brenta 
non rientra in aree di carico critico o con esse confinanti 
Il Comune di Brenta non è attraversato da servizio ferroviario, la stazione più vicina è 
quella di Cittiglio, che la DGR 13716-2003 (classificazione stazioni) classifica la stazione di 
Cittiglio come di classe B2.  
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Il PCTP Provinciale (tavola Mob1) evidenzia la futura riqualifica di un tratto della SP394 a 
strada di secondo livello e la prossima declassificazione a strada di livello quattro della 
strada che attraversa il centro abitato di Brenta (fonte Carta gerarchia stradale - TAV MOB 1 – 
PTCP VARESE). 
 
In base a rilievi statistici (fonte: ACI) emerge che la maggior parte dei veicoli circolanti è 
costituito da motocarri e quadricicli. IL numero delle autovetture risulta esiguo se 
paragonato ai dati relativi alla popolazione. 
Il PTCP fornisce anche indicazioni relative al trasporto pubblico, la tav. MOB2 mostra la 
presenza di linee di collegamento extraurbane verso le tre direttrici principali (Laveno, 
Luino, Varese) oltre alla rete ferroviaria  con stazione in Comune di Cittiglio. 
Il trasporto pubblico, pur prevedendo corse a cadenza oraria nelle ore diurne, risulta 
carente in termini di tempi di percorrenza del servizio. 
 
Relativamente ai tratti stradali in progetto ed in riqualifica si evidenzia un vincolo 
prescrittivo ed un piccolo tratto soggetto a vincolo conformativo (art. 18 Legge Regione 
Lombardia 12/05) (PTCP Tav MOB 3). 
L’aeroporto di Malpensa non costituisce una problematica sensibile sul territorio comunale. 
 

7. Problematiche dovute ad attività produttive impattanti (emissioni in aria e 
acqua , di rumore, odori, traffico indotto) 

Sul territorio comunale non vi è evidenza di attività produttive impattanti.  
 

8. Presenza di aziende a rischio di incidente rilevante (anche nei comuni 
contigui con effetti sul comune) 

Non sono presenti industrie a rischio di incidenti rilevanti, anche sulla base della 
cartografia e degli approfondimenti tematici del PTCP, l’azienda a rischio più vicina è sita 
in comune di Leggiuno. 
 

9. Presenza di siti contaminati 
Non rilevati  
 

10. Presenza di aree dimesse (suolo e paesaggio) 
Le aree degradate/da recuperare sono un aspetto di primario interesse per il PGT, nel 
quadro degli studi preparatori sono in fase di analisi le aree degradate presenti sul 
territorio. 
 

11. Presenza di cave in essere, da recuperare o future (aria, rumore e traffico 
indotto) 

Nessuna  
 

12. Presenza diffusa di abbandono rifiuti sul territorio o in prossimità delle 
piattaforme ecologiche 

Nessuna  
 

13. Elevato consumo di suolo 
Nessuna zona in particolare  
 

14. Presenza di elettrodotti e di sorgenti radiobase 
Sul territorio comunale sono presenti alcune sorgenti di inquinamento elettromagnetico:  
- linee elettriche alta tensione (mappatura ENEL) 
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- ripetitore telefonia mobile, presso parco pubblico in località S. Quirico  
Si tratta in ogni caso di sorgenti puntuali. Il Comune di Brenta è dotato dal 2005 di un 
“Regolamento per la localizzazione, installazione modifica e risanamento di impianti per 
telecomunicazioni e radiotelevisivi” nel quale è riportata la localizzazione delle aree per 
l’installazione degli impianti. La Errore. L'origine riferimento non è stata trovata. riporta 
uno stralcio della tavola, si evidenziano le aree sensibili (scuole elementari, scuola 
materna, municipio, oratorio, centro anziani), le aree di particolare tutela nonché le aree 
preferenziali per la localizzazione, tra cui il parco pubblico ove si trova il citato ripetitore. 
 

15. Presenza di zone di promiscuità residenza/produttivo. Problematiche dovute 
a densità di popolazione troppo elevata. Presenza di aree ad elevata 
concentrazione di radon 

Tali aspetti sono in fase di esame per l’elaborazione dei documento di piano  
 
 
 

POTENZIALITA’  
 

1. Aree di rilevanza paesistica e naturale da salvaguardare e valorizzare  
Nel territorio comunale predominano le latifoglie. 
In base ai dati bibliografici disponibili si segnalano le seguenti specie floristiche: 

� � Fagus sylvatica 
� � Castanea sativa 
� � Quercus pubescens 
� � Cornus mas (Corniolo) 
� � Corylus avellana (Nocciolo) 
� � Erica carnea (Erica) 
� � Betula alba (Betulla) 
� � Salix capraea (Salice caprino) 
� � Taxus baccata (Tasso) 
� � Juniperus communis (Ginepro) 
� � Crataegus monogyna (Biancospino) 
� � Viburnum lantana (Viburno) 
� � Fraxinus excelsior (Frassino) 
� � Acer pseudoplatanus (Acero di monte) 
� � Cytisus scoparius (Ginestra) 
� � Clematis vitalba (clematide) 
� � Rosa canina (Rosa) 
� � Cytisus laburnum (Maggiociondolo) 
� � Convallaria majalis (Mughetto) 
� � Sambucus nigra (Sambuco nero) 
� � Ruscus aculeatus (Pungitopo) 
� � Prunus avium (Ciliegio selvatico) 
� � Vinca minor (Pervinca) 
� � Arum italicum (Gigaro) 
� � Pulmonaria officinalis (Polmonaria) 
� � Bellis perennis (Pratolina) 
� � Tarassacum officinalis (Tarassaco) 
� � Primula veris (Primula comune) 
� � Anemone nemorosa (Anemone Bianca) 
� � Helleborus viridis (Elleboro verde) 
� � Viola hirta (Violetta) 
� � Galanthus nivalis (Bucaneve) 
� � Adiatum capillus veneris (Capelvenere) 
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La fauna del territorio di Brenta è caratterizzata dalla presenza 

� � Lepre (Lepus europaeus) 
� � Scoiattolo (Scirus vulgaris) 
� � Ghiro (Glis glis) 
� � Moscardino (Muscardinus avellanarius) 
� � Topo campagnolo (Apodemus agrarius) 
� � Toposelvatico (Apodemus sylvaticus) 
� � Toporagno (Sorex araneus 
� � Talpa (Talpa europaeus) 
� � Arvicola (Arvicola terrestris) 
� � Riccio (Erinaceus europaeus 
� � Pipistrelli (Pipistrellus pipistrellus)  
� � Faina (Martes foina) 
� � Tasso (Meles meles) 
� � Martora (Martes martes 
� � Volpe (Vulpes vulpes)  
� � Fagiano (Phasianus colchicus) 
� � Merlo (Turdus merula 
� � Cesena (Turdus pilaris) 
� � Allodola (Alauda arvenis) 
� � Tordo bottaccio (Turdus philomelos) 
� � Tordo sassello (Turdus iliacus) 
� � Tortora (Streptopelia turtur) 
� � Cornacchia grigia (Corvus corone) 
� � Gazza (Pica pica) 
� � Nibbio bruno (Milvus migrans) 
� � Poiana (Buteo) 
� � Pettirosso (Erithacs rubecula) 
� � Cinciallegra (Parus major) 
� � Picchio verde (Picus viridis) 
� � Passero domestico (Passer domesticue 

italiae) 
� � Allocco (Strix aluco)  

 
Il territorio comunale di Brenta non è interessato dalla presenza di aree protette. 
 

2. Qualità agronomica dei suoli da salvaguardare  
In fase di ulteriore approfondimento  
 

3. Politiche di sostenibilità ambientale  
Sono allo studio adeguate politiche di sostenibilità, quali la riqualificazione aree dimesse o 
degradate che saranno supportate da adeguate forme di compensazione, perequazione e 
incentivazione. 
Di interesse primario appaiono anche la promozione di una mobilità sostenibile, attraverso 
lo sviluppo del sistema ciclopedonale di valle e la promozione della qualità ambientale del 
costruire 
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SISTEMA VINCOLISTICO  

Il territorio del Comune di Brenta è fortemente vincolato, la cartografia dei vincoli riporta: 
1. Aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 

consumo umano: vi sono zone di salvaguardia di sorgenti e pozzi destinati al 
consumo umano  

 
2. Fasce PAI 

 
3. Fasce di rispetto di corsi d’acqua, depuratore, cimiteri, e strade: sono 

considerati anche i vincoli in salvaguardia per le nuove infrastrutture viarie in 
progetto 

 
4. Fasce di tutela paesaggistica corsi d’acqua 

 
5. Aree protette: non presenti   

 
6. Rete ecologica sovracomunale 

Il modello di rete ecologica proposto dal PTCP provinciale individua le direttrici di sviluppo della 
rete stessa. e ne  individua gli elementi fondamentali nonché le aree di particolare interesse con 
funzione di nodo strategico e le zone di criticità. 
il Comune di Brenta è per la maggior parte del territorio ricompreso in una core area di primo 
livello, con la relativa fascia tampone. Nella zona di valle al confine con il Comune di Casalzuigno 
è individuato un corridoio ecologico che è attraversato da “infrastrutture ad alta interferenza”, 
ovvero le due strade presenti. I tratti dei corsi d’acqua principali non compresi nella core area sono 
interamente da riqualificare.  
La zona di valle nella parte ovest rientra nel nodo strategico n°5 , una zona che costituisce 
“cerniera” tra la parte nord e la direttrice occidentale della rete, con problematiche di 
frammentazione diffusa e necessità di rafforzare varchi e corridoi. Si intendono per nodo strategico 
le aree incluse nella rete ecologica che hanno problematiche di permeabilità ecologica, che sono 
sottoposti a dinamiche occlusive da parte degli insediamenti, ma che rappresentano varchi almeno 
potenziali. �
Il PTCP individua l’area critica (ovvero porzioni di territorio con seri problemi di mantenimento della 
continuità della rete ecologica e di una qualità ambientale accettabile) identificata con il n°10 
(connessione critica tra la parte nord della rete e la zona del Lago Maggiore con presenza di P.A.), 
ponendo come problematica la necessità di tutela e potenziamento del varco e la verifica della 
distribuzione interna del PA per consentire il mantenimento del corridoio ecologico. 
 
Si segnala che il territorio montano del comune è confinante, ma non ricompreso, con due aree del 
PSIC “Monti della Valcuvia”. Non vi sono aree protette sul territorio comunale . 
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. 

Figura 3: Stralcio Rete ecologica provinciale (fonte PTCP Varese) 

 
7. Fasce di pertinenza delle infrastrutture stradali e ferroviarie e relativi limiti 

acustici da rispettare: le fasce di pertinenza delle infrastrutture stradali e 
ferroviarie sono riportate nella cartografia dei vincoli. Relativamente ai limiti acustici 
si rileva la presenza di piano di zonizzazione acustica   
La Tabella 1 riassume le suddivisioni acustiche presenti. 

 

Tabella 1: Classi acustiche – Tabella A DPCM14-11-1997 – presenti in Comune di Brenta 

I – aree 
particolarmente 

protette 

Aree in cui la quiete rappresenta elemento di 
base per la loro utilizzazione (aree ospedaliere, 
scolastiche, aree destinate al riposo e allo 
svago, aree residenziali rurali, aree di 
particolare interesse urbanistico, parchi 
pubblici) 

Il complesso della sede 
comunale e dell’asilo e della 
Chiesa di S. Quirico 

II – aree destinate ad 
uso prevalentemente 

residenziale 

Aree urbane interessate prevalentemente a 
traffico veicolare locale, con bassa densità di 
popolazione,con limitata presenza di attività 
commerciali ed assenza di attività industriali; 
aree rurali interessate da attività che non 
impiegano macchine operatrici 

Aree residenziali al di sopra di 
Via Valcuvia  e verso Cittiglio 
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III – aree di tipo misto 

Aree urbane interessate da traffico veicolare 
locale o di attraversamento, con media densità 
di popolazione, con presenza di attività 
commerciali, uffici, con limitata presenza di 
attività artigianali e con assenza di attività 
industriali; aree rurali interessate da attività che 
impiegano macchine operatrici 

Le zone non ricomprese nelle 
altre classi  

IV – aree di intensa 
attività umana 

Aree urbane interessate da intenso traffico 
veicolare, con alta densità di popolazione, con 
elevata presenza di attività commerciali e uffici, 
con presenza di attività artigianali; aree in 
prossimità di strade di grande comunicazione e 
di linee ferroviarie; aree portuali; aree con 
limitata presenza di piccole industrie 

La fascia lungo la SS 394 e la 
zona artigianale al confine con 
Casalzuigno  

V – aree 
prevalentemente 

industriali 

Aree interessate da insediamenti industriali e 
con scarsità di abitazioni 

La Zona occupata dalla ex 
Conceria Fraschini  

VI – aree 
esclusivamente 

industriali 

Aree esclusivamente interessate da attività 
industriali e prive di insediamenti abitativi. // 

 
8. Presenza di elettrodotti: come sopra riportati  

 
 

STRUMENTI PIANIFICATORI DA CONSIDERARE 
 
Sono stati considerati i seguenti strumenti pianificatori, più volte citati nei documenti 
elaborati, dai quali sono stati dedotti vincoli, potenzialità, obiettivi  
 
Piani sovracomunali: 

Piano di Bacino 
Piano Stralcio Assetto Idrogeologico (PAI) 
Piano paesaggistico regionale (PTPR) e Piano Territoriale Regionale (PTR) 
Piano di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) della Regione Lombardia 
Piano di Sviluppo Rurale Regionale  
 
Piano ATO bozza della Provincia di Varese  
Piano Faunistico Provinciale  
Piano Agricolo Triennale Provinciale 
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 
Piano Cave Provinciale (in fase di approvazione) 
 
Piano Socio economico (PSS) della Comunità Montana della Valcuvia  
Piano di Indirizzo Forestale(PIF) della Comunità Montana della Valcuvia (in fase di 
approvazione) 

 
Piani comunali 

Piano Regolatore Generale  
Piano di Zonizzazione Acustica 
Regolamento Localizzazione impianti per telecomunicazioni e radiotelevisivi  


